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A tutti i folli




È sempre bello essere sottovalutato.
DONALD J. TRUMP




Introduzione


QUELLA che si è conclusa la notte dell'8 novembre scorso è stata, per molti aspetti, la campagna elettorale più pazza e imprevedibile dell'intera storia americana. Sfido chiunque ad affermare che il 16 giugno di un anno fa, giorno in cui Donald Trump annunciò la sua candidatura alle primarie repubblicane, avrebbe scommesso anche un solo euro sul successo del magnate newyorkese. Allora non ci credeva nessuno, compreso il sottoscritto. Eppure, settimana dopo settimana, stato dopo stato, dibattito dopo dibattito, provocazione dopo provocazione, “The Donald” ha avuto la capacità di smentire tutte le previsioni non soltanto vincendo le primarie, ma addirittura ridicolizzando i malcapitati avversari repubblicani. Per dirla in gergo calcistico, li ha presi a pallonate.


Un gioco da ragazzi? Niente affatto, perché per comprendere appieno la portata del “ciclone Trump” è indispensabile contestualizzare la sua discesa in campo, considerando fattori come la candidatura di Jeb Bush che, è bene ricordarlo, per la sua campagna elettorale poteva contare su di un budget monstre, ben più cospicuo rispetto a quello racimolato dalla potentissima rappresentante di un'altra dinastia, ovvero Hillary Rodham Clinton. Purtroppo per lui, l'ex governatore della Florida è stato il candidato migliore nel momento peggiore. Dico questo in virtù del fatto che Jeb, sopratutto in materia di immigrazione, ha sempre rappresentato l'ala più moderata del Grand Old Party e, al netto del suo cognome, in un ipotetico scontro con Hillary avrebbe potuto catalizzare attorno a sé una fetta larghissima del malcontento democratico rispetto alla candidatura mai veramente digerita di Hillary. Tuttavia, il buon Jeb ha avuto la sventura di trovare sulla sua strada due ostacoli che, ben presto, sono divenuti insormontabili: il primo è stato indubitabilmente il grande sentimento di malcontento nei confronti dell'establishment che è covato per anni principalmente sotto le ceneri della middle class e il secondo, Donald Trump, che altro non è che la conseguenza del primo.


Così, l'aspirante terzo presidente di casa Bush, ex governatore, moderato, marito della messicana Columba, dopo aver rapidamente conquistato il favore dei pronostici ha dovuto fare i conti con l'impossibile che poco a poco si è fatto realtà, materializzatasi in un candidato a lui speculare che gliele ha date di santa ragione. Un epilogo reso inevitabile anche a causa degli errori marchiani commessi dallo stesso Bush e dal suo staff, evidentemente frustrati dal fatto di non essere mai stati veramente in partita.


Quanto agli altri candidati, l'unico capace di procurare qualche grattacapo a Trump è stato l'ultraconservatore Ted Cruz, non a caso anch'egli sostenitore di posizioni molto forti e in taluni casi estreme su questioni rivelatesi fondamentali come la lotta all'immigrazione e la difesa del diritto di acquistare e possedere armi sancito dal Secondo Emendamento. Mentre, per i vari Rubio, Kasich, Paul, Fiorina e Carson la corsa alla nomination è stata, eufemisticamente, assai avara di momenti di gloria.


A bocce ferme appare ancor più evidente come quella concatenazione di eventi costituisse l'habitat naturale per la mia performance nei panni di un altro outsider, Alex Anderson, il candidato fake con cui, attraverso la Rete, sono riuscito a costruirmi un seguito di quasi 30.000 followers su Twitter ricevendo inviti a programmi televisivi, radiofonici, e perfino a un dibattito pubblico con gli altri candidatati. Un'esperienza unica e straordinaria, che mi ha consentito di vivere in prima persona questa campagna elettorale, prima confrontandomi per circa dieci ore al giorno (anzi, a notte) con decine di migliaia di americane e americani, molti dei quali parte dei cosiddetti “Deplorables” (così, commettendo un madornale errore, li aggettivò la Clinton), cioè il popolo di Trump e successivamente, grazie all'intuizione del Direttore Luca Dini, nei panni di inviato di Vanity Fair Italia a Cleveland per la Convention Repubblicana, e poi a Philadelphia, New York e Washington DC a cavallo delle elezioni.


Capirete bene che per me, che sono appassionato di politica e innamorato degli Stati Uniti sin da quando portavo i calzoni corti, è stato come entrare nella tana del Bianconiglio.


Come ho detto alla fine del mio videoreportage, che non poteva che concludersi alla Casa Bianca, Alex è stato il mio lasciapassare per partecipare a decine di eventi collaterali alla National Republican Convention, dove mi sono potuto confrontare con alcuni dei protagonisti della cavalcata di Donald Trump, tra cui la sua campaign manager Kellyanne Conway, ma anche per partecipare a eventi oggettivamente straordinari come il concerto con cui Bruce Springsteen e John Bon Jovi, insieme a Barack Obama, hanno chiuso la campagna di Hillary a Philadelphia, in una location suggestiva come l'Independence Hall. Sempre lei, Hillary, mi ha accreditato per seguire l'election night dalla sala stampa del Javits Center di New York da dove, insieme a centinaia di giornalisti provenienti da tutto il mondo, ho potuto commentare quella che, forse, ancor prima della vittoria di Trump è stata la sconfitta di Hillary. Se non altro per il monopolio che la candidata democratica esercitava su endorsement e sondaggi, poi rivelatisi tutti clamorosamente sbagliati.


A suggello di questo mio percorso, insieme al videoreportage (che potrete guardare a questo link: www.americaisnow.com), ho ritenuto di realizzare questo volume con cui intendo ripercorrere la campagna elettorale appena conclusa attraverso 18 miei articoli e un'analisi sulla comunicazione di Trump realizzata dal Dott. Francesco Fabiano che, in un certo senso, tutti insieme compongono un mosaico piuttosto fedele dei fatti che si sono sin qui succeduti certificando, oltretutto, che sarebbe stato sufficiente approfondire maggiormente le dinamiche interne ai due maggiori partiti, uscire dai salotti e frequentare un po' di “America vera” per intuire che i sondaggi che davano la Clinton come sicura vincente puzzassero di bruciato.


Ora che i riflettori della campagna elettorale si sono spenti, “The Donald” dovrà dimostrare a se stesso prima che al mondo intero di essere stato sottovalutato due volte: come candidato e come presidente.


Washington, Alessandro Nardone, bye bye.




I


Hillary Clinton, tra antipatia
e scandali vince lei


da Il GiornaleOFF del 19 aprile 2015


HILLARY c’è. Capirai che novità. La storia dice a chiare lettere che la Clinton è candidata alla Casa Bianca in servizio permanente effettivo dal giorno in cui vi fece il suo ingresso nelle vesti di First Lady del marito Bill. Fatto sta che abbiamo assistito poco stupiti all’annuncio più annunciato di tutti i tempi, prima pietra di una campagna mediatica obiettivamente ben architettata – visto il budget pressoché illimitato di cui Hillary dispone – che non poteva che essere lanciata attraverso un Tweet.


Ovvio che di un evento politico-mediatico di tale portata si scriva e si parli, ci mancherebbe altro, a lasciare perplessi, però, sono alcuni commenti ai quali, alle nostre latitudini, nel corso degli anni abbiamo fatto il callo. Mi riferisco alle infatuazioni facili cui sono soggetti parecchi dem di casa nostra, adusi a idealizzare nel “papa straniero” di turno l’uomo o la donna perfetti, di quelli che «vorrei essere americano solo per poterlo votare» salvo poi, piuttosto spesso, vedersi costretti a ingranare la retro di fronte all’evidenza dei fatti.


Al netto degli innumerevoli esempi che potrebbero essere citati, a suffragare questa mia banale considerazione ci sono gli umori dei dem realmente chiamati in causa, quelli americani, che non stanno esattamente facendo i salti di gioia, per la seconda discesa in campo della Clinton. Anzi.


Già, perché se a meno di colpi di scena al momento irreali (tipo un endorsement di Obama a favore di un altro candidato, magari il suo vice Joe Biden) Hillary pare destinata a stravincere le primarie democratiche, e a Capitol Street sono perfettamente consci del fatto che l’ex Segretario di Stato sarebbe, per gli avversari repubblicani, il candidato migliore da affrontare.


I motivi? Sono diversi, e spaziano dai tanti scheletri presenti nell’armadio della famiglia Clinton, passando per lo scandalo (da noi si è parlato poco) scatenato dall’imprudenza di Hillary, ai tempi in cui era Segretario di Stato, che utilizzava il suo server di posta privata, mettendo a repentaglio la privacy della diplomazia statunitense; e per gli errori macroscopici come la lentezza con cui gestì la reazione all’attacco all’Ambasciata Americana di Bengasi, costata la vita a quattro cittadini americani; e, sempre a proposito di Libia, la sua linea interventista che, di fatto, destabilizzò il Paese spianando la strada ai tagliagole dell’Isis.
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LA CAMPAGNA ELETTORALE
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